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PERSONAGGI.
MEMETTE , Gran Signore.

J IRENE , Figlia del Greco Im¬
peratore , Sorella di

1 ZA1DE.
« DEMETRIO , Principe Greco,

amante di Irene.
SOLIMANO , del fangue Mao-

metano , Favorito , e Con¬
fidente di Memette.

»
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Gabinetto del Gran Turco*
Memette [opra il Sofà , e Solimano di lui favorito,

U , che Sovrano fei ri’ ogni Sovrano,
Tu Vincitor del Mondo cosi mefte

ì Qual mal Signor t’affiige ?

Ioh

Alem. Vuoi faper la cagion delle mie pene ?
Diman fi parte , io Voglio meco Irene.

Sei. La beila prigioniera,
Che fu dell ’Avo Imperator nemico ?
Quella con giuramento
A Demetrio conceda ?

Mem. Ha qualche gran fiacchezza ogni gran Cor«
Amò Cefare armato , e trionfante ,
Amò Aleflandro , e pugnò amando Alcide,
Al fiero fuon delle Trojane Squille,
Schiavo Languiva , della fua Schiava Achille»

So/. Pehfa Signor al giuramento , e poi . . . .
Mem. Soliman , Solimano,

Diman fi parte , io Voglio meco Irene,
Sol. C Convien cangiar linguaggio}

Signor Comanda}
Mem. Ogni comando è forza,

Ne vien per forza amore.
Senza romper la fede , eie promeffe*Vorrei * ch’ella voleflè.

A 8 £•/*
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s »l. tln Re non priega , un Vincitor può tutto.
Mem. Sai come il primo giorno ,

Che me la viddi innante
Generofa , e tremante,
U vita , e Spofo le concedi , e giura4!.

Sol. Troppo gentil pietà , Signor perdona . * . *
Mtm* Fu pietà da Alellandro.

Mal prattico d’ amor credevo un giocoIlfuperar me ftelfo,
Ma nel veder vicina
H,a perdita d’ un ben a me si caro,Tal delire mi fpinge a pofTederla,Che a perdere piu collo ojgi m’ invitaFede , Impero , ed Onor , e la mia vita.

Sol% Vada piu tolto in precipizio il Mondo.
Mem. Io t’ amo , o Solimano ,T ’ d noto il mio piacer , f i le mie pene»Do man fi parte , io voglio meco Irene.

Guerra , guerra,
Voglio guerra , e voglio amar.
Mare , e Terra
Schiavi io voglio
Del mio Soglio,
Ma non balta $
Vo depolto l’arco , e Parta
D ’ un bel Core trionfar.

Guerra , &c.

Solimano Solo.

Ama tanto Memette?
Corraggio Solifuaa , è quefto il temp® ,

Si»
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Sfa frutto il fuo piacer dell ’Opra mi* ,S la mia Zaide , il guiderdon ne fia.
S’ amai , fé fofpirai,

Ne punto mi giovò ,
Coll ’arte al fin faprò
Giungere al mio piacer. '

$e fa regnar l’ingegno ,
Tiene anche amore un RegnoiOve hà tutto il poter.

S’ amai , &c.

Camera fontuofamente addobbata all'In¬
diana , per le Noze di Demetrio nel Serraglio.

Irene , e Demetrio,
tre. Mio Demetrio , fra quanti

Spiran l ’ aure vitali,
Piu felice di me , oggi non fia,
Se in te mi dona il Cielo
Tutto ciò , che bramar può l ’alma mia.

Dtm, Giorno beato ! oh fortunato Giorno,Del efpero Seren de miei contenti!Quel di , che fra le Stelle
Han felice , ed eterno i Semidei,Io già con quefto , o Cara,
Feliciffimo di non cangerej.

Ire. Tu m’ incateni l’ alma ad ogni fguardo,Ad ogni accento tuo mi balza in pettoPer foverchio diletto il Core amante,Tu fei l’ anima mia , e l ’ fanno i Dei;Che dirti,quanto io t’ amo non faprci,Wem. iafcia che nn bacio Chiuda
A3 S*
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Su la biancha tua mano il Labro mio»
Che rifponder non fa , mia dolce Iren® %E fé perdetti un Trono, . . .

Ire . Per te fol vivo , e tu folo mi batti
Demetrio a Compenfar quanto ho perduto .,

Vem. Qui attendo Soliman col lieto auvifp
Delle bramate nozze . Ora gradita ,Che principio darà alla mia vita !

Ire. Retta mio ben , ma pofcia qual baleno
Sovra 1’ ali d ’ ampr volami in feno.

Ire* Penìa , che tua fon io ,
Penìa , che mio tu lei»
Che mi farà felice
U viver con te.

E amor darà fra pocoRiftoro al crudel foco
Per premio di mia fe,

Penfa , &4e%
Solimano , e Demetrio.

Set. Oh felice Demetrio ,Della fua grazia il Gran Signor t’ onora.J3em Schiavo del fuo favor la grazia alpett©Di compir le mie Nozze,Sol. Concepirci fperanzeDi Maggior beneficio.
Df?» Beneficio maggior ne fo , ne fperojDella prometta Irene.
Sol. Sorte è miglior la poteftà , d ’offrireE Irene , e la prometta.Al Gran Monarca in dono,Dem. Come ?
Sol* Sì , piace Irene

Al



Al vincitor Scvrano.
;Dem. Irene ? o Dioiche Tento?
Sol. E per Comma clemenza ei , che da legge

Col Tuo volere al Mondo , a te richiede
In dono la tua Spofa , e la Tua fede.

Dem. Ah Soliman , nella mia Spofa ofFefa
Tutta la Grecia offende.

Sol. II Gran Signor nella Tua Irene amata
Tutta la Grecia efalta.

Detti. Amico , oh Dio ! ti prega
Per l ’ amicizia noftra. f .

Sol. Per la noftra amicizia
Ti prometto tacer , che Folli tardo
I Cenni ad adorar del Gran Sultano»
Ma il fallo emenda.

l >em . E che pofs1 io ?
Sol. Tu fteffb

Difponi Irene . . . » »
Vem. Ahi mifero , e non moro ?
Sol. Confiderà , chi prega,

Re amante non conofce
Ne modello rifiuto,
Ne tardanza innocente,
In vano la ragion «ol cor contraffa ;
Quelloè Reggio voler , t’ é noto , e balla , (jarte .)

Dem. Anime difperate
Nel vivo orror della Tartarea morte,
Con voi,fe non vi lèmbra
Peggior la (orte mia , cangio mia forte.
Come ? Irene dirò : non Tei piu mia !
Altro Amante t’ afpetta ?
Ah nò , morrò piu toffp.
Ma di lei che farà ?
Felice il mio morire,
Se con quello finifce il fuo martire,

A 4 V»



Venite o furie ^Per lacerarmi >
Per crafportarmì»
Nel voftro orror,

Che meglio fia
Soffrir lo fdegnoDel voftro RegnosChe Gelofia
Per troppo amor.

Venite ,
Zaide , e Sommano*

Sol. £ incerto partirà ? quando ò CrudeleFarmi vorrai d’ un amator fedeleUno Spofo felice ìZai. Vuò , che provi il tuo ardor la lontananza.Sai E noi provò fin or tanta coftanza iZai, Se l’ amare ti piace,Non afFretar Sponfali,E' men dolce l’ amare , quand ’ d un dovere*Chi vuol tener due Cori infieme eguali,Ami molto , ami fciolto , ed ami pace.Sol Irene fegue il Re , tu fegui Irene.Zai, Mei dici , me lo giuri , e men la credo.Sol. Così comanda il Gran Signor.Zai, Lo Spirto
Inanzi lafcierà , che il fuo Demetrio.Sol. E non han taglio i noftri ferri ? o cordeNon han piu gl’ archi , o precipizi * Mari *Zai. Che vuol dir quello ì aime !Sol Che in noftra CorteUn Rivaledi Meraet Spofa la Morte,
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gai. Sentimi Soliman , Co quanto avanti

Sei nel favor del tuo Monarca , «r voglio
Un (aggio aver del grande ardar che vanti.

Sol, Richiedi pur. Tel vanterò con i’ opre.
gai. Turba le nozze a tuo piacer , compiaci

( Non tei contendo ) al tuo Signor , ma guarda.
Per quanto è a te la grazia mia gradita,
Salva a Demetrio tu , falva la vita.

Sèi. Si forte t’ inquieta il fuo periglio ?
Zai. Vuoi gradir ? vuoi piacer?
Sol. Altro non voglio. . . .
gai. Non cercar , non negar , fa quel che bramo.
Sol. Sarà legge il tuo volere al mio,

Ma che fperar degg’ io ?
gai. Se dei Iterar , non patteggiar mercede.

Per accordo non amo.
Non cercar , non negar , fa quel che bramo,

$oL Se vuoi , che ferva , almen
jLafciami vivo in feti
Qualche conforto.

Chi vieta lo fperar
In un puro penar
L ’ amore è morto,

Se vuoi , &c.

Zaìàe Sola,
OhDio , e farà vero

Che il mifero Demetrio perda Irene ?
E Irene la Germana
In braccio di Mcmette pofla donarli?
Ma a che compiango , e 1’ uno , e l ’altro , s’io
Amo Demetrio , e lo vorrei già mio I

A 5 Afr
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Ah piu che metto in arme
La ragione , e il dover contro il defio,Meno giova , eh’ in mezzo al gran contraile
Peno ben piu , ma nutla men 1’ adoro.

Non è pena in amor piu crudele*
Che il vedere i ! bel , che s’ ama ,In poter delia Rivale*

Sia pur giufto il Tuo ardor , (ìa fedele;O fia amica chi lo brama ,Gelofia Tempre è un gran male*
Non , &c.

Ballo di Mori Cuftodi del Serraglio 9e di Sultane.

* m m
Giardinetto contiguo alli Appartameneci d’ Irene,

Irene , poi Demetrio,
Sì , ti conofco amor ,Tu Tei folo SignorDell ’ alma mia.
Mi balza in petto il cor

Sciolto d ’ ogni timor
Di Sorte ria.

Sì , ti , &c*
Pero, Ah Irene ! ah Irene !ir*. Ah ! mio Demetrio , oh Dio ì

Co*
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Comincia il bel annunzio in un fofpiro ì
Parla : che avvenne ? oh Dio !
Perche confufo ftai ?

Detn, Prima eh’ efca dal Mondo , alme perdona
Quello tenero sfogo a un moribondo.

Ire. Parla mio beni non mi far piu languire.
Vtm. Afcolta , e inorridirci :

Altro Amante , altro amore , ed altro letto %
Il mio deftin t ’ aprefta.

Ire. A tanto affetto
Cosi cruda novella ? e tu la rechi?
Ah Demetrio . Demetrio , e tu mi cedi?

Dem. Egli te mi rapifee , io non ti cedo %
Solimano il fuperbo
Parte diman , ne fenza Irene parte.

Ire. E tu a ceder m’ efprti
Al mio dettino?
Al Rè crudel ?
Guarda , che tu noi brami.

Dem. Anche quello mancava a miei dolori,
Anima mia.

Ire . V intendo , Memet mi vuol,
Perche non m’ ami piu.

Solimano , Memette , e detti?

Sol. Impatiente il Gran Signor . . ,.
Ire , Demetrio . . . .
Mem, Irene a te è già noto,

Ch’ hai l’ onor di piacermi.
Ire. Demetrio or mi dicea quella fortuna»
Dem Ed ella rifpondea , eh ’ ubbidiente

Ai tuo voler s’ inchina.
Ahi , che dolor !

Ire, Oh traditor 3
Me» ?
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Utm In premio

Dell ’opra , e dell ’ avvilo a, te conced®
Zaide in ifpofs*.

So/. Ahimè \
Dem. Signor f
Ire. Signore !
Mem, Beila,voglio fapcre»

S’ ^ fola ubbidienza il tuo conferir ».Prezza Irene il mio Core , o la mia Sorte?Tu tacci , e impalidifei ?
tr» In tuo favore

Interpreta il filenzio , e il mio pallore j£ in tanta novità dona , ti prego ,Alla mente confufa un po di tempo,Quello fia del tuo amor primo argomento.1Htm. Sia quello il primo fegno , ecco in tua grazi*Scema un Re di qualch ’ ora il luo contento.
Non fk , chi ben non ama,Che cofa fia appettar.
Ogni momento

Colla un tormento.
Sperando il bene
Con il penar.

Non fa , &c.

frette , Solimatto , e Dtmepm .
De» . Solimano , foccorlò.Ire Tu perdi Zaide ?
Dem, Chiedo ai nollri pietà , dai tuoi dolori.Sol. La feiagura è comun , ma che pofs’ io ?Non vai contro a fue voglie il favor mio , (forteO

Ire-
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Irene , e Demetrio

tri* Se perdermi volevi,
Ucidermi era meglio,
Senza farmi faper , ch ’ eri incorante*

Dem. A me incollante tu , fi può in Un punto»
Quando ò vero l’amof , cangiar defio ì

In. Si può ceder chi s’ ama,
Quando vero è l’ amante > a un altro amore I

Dem, Eforto il minor mal , cedo al tuo bene,
Io cedo Irene a Irene.

Jr#. Dimmi infedele:
Non farefti tu già éosi crudele ,
D* abbandonarmi ancora ?

Dem. Io fono . . . . . Va infedele : io abbandonarti)
Or bene io vado » or ora . . . ,

Ire. Ferma , ferma ove vai?
Dem. A irritare il Tiranno,

A gridar , eh ’ io non voglio , e ch’io gli nàego •
3Sr». Ferma Demetrio , fe dobbiam morire,

Io voglio Ja pietà di morir prima,
Già vedo , che tu m ’ ami,
Ma che riparo al profilino periglio !

Dem. Per te folo pavento.
Ire. Per tua Cagion fol temo,
Dem. Pofs’ io fenza di te viver felice t
Ire. Pofs ’ io fenza di te fperar contento!

Ma fono al noflro mal vani i lamenti.
Vado mio bene a tentar mia forte,
O farò di Demetrio , o della Morte,

Dem. T ’ amerò piu che mal.
Si radoppi a difpetto
Del Fièro ufurpatore
Ijl mio collante affette,

Dtm.
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Giafo , eh’ il (angue in Lagrime,

Trarmi dovrò dal cor,
Ma poi farà favor per vendicarmi

Chi non fa , checofa è amor,
Non fa , qual fia il dolor,
Che crefce nel mio feri
Per tormencarmi.

%iianizjz.eri appoggiati à Urrà uri Giàniztero , chi
•dìjpenjd Denari.

Galantoma ftar Memetta,
Che donara Sultanina
A Gianizzera fedelai
Camarada allegra darò

Caffè Pilao Comprara,
Altra robba per magniàrà,Che doman nu imbarcar.

Galantoma,
Mi veder in lontana

Gran Signora venir» »
Levata lu , levara,
£ con V arma in paratìa tutti fiata.

Solimano * è MevHeìte con Tromkè.
Meni* Su di metalli , e di fonore trómbaTuoni , e rimbombe,La terra , il Cielo , e il Mar*

SoL
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Sol, Ecco di Grecia il fulmine Guerriera

D’ un altro Impero ,
Comincia a trionfar.

Su di , &c.

Spiaggia di Collantinopoli.
Memette afeende nella Capitana con la fitta Corti9

e nell'atto di difendere la prora della nave fi cangia
in un arco Trionfale .

Un G /attizzerò.
Idem. Forti Cuftodi , e vivi miei trionfi,

Mercede a voi queft ’ oro c in un CaparraDelle fptìglie d’ un Mondo,
Sol perche il Mondo è un folo.
Ma Irene quando viene ?

Sol. Verrà Signore ,
Ma aricor leggo in quel volto
Un refto di pietà pel fuo Demetrio *
Ma già fen vien, . * .

Mera Attendi . ( rf Sotiman . )
Nelle gran forze mie tu vedi , Irene *
Le venture mie glorie ,
E tu a parte farai di mie Vittorie^

Ire. Io Signore ?
Mem Tu appunto , ancor fe , in dubbio?
Ire. Ho figurtà la tua giurata fede ,

E del mio onor , e del concelTo Spofo,
Mem. Il tuo Spofo m’ hai feioto.
Tre. Ah non è vero.
Mem. Ne t’ offendo l’onor , fe fra le MógliDel Gran Signor t’ accetto.
Ire. Non ha moglie fra noi , quel ch ’ ha piu Mogli.

Menu



•ts» c js ) m-
tem. Fu d’ alto fangue , e di tua legge ancora

La mia gran Madre , e fra le Reggie Spofe
Vifle contenta , e fi eretica Regina,

jre . V efempio onora ben , ma non l’ immita
Benché tua Schiava Irene.
Perdona un giulto ardir , l’ anima , c il fangue
Chiamandoti /pergiuro ,
Mille volte darò pria , che lf onore.

2dm. Fella ferocità piu m’ inainoli:
Solimano per me vinci quel Core,
Non vuo arifehiarmi piu , fon tanto amante#
Che quali oblio con lei , d’ elfer Regnante,

Solimano t e Irene .
Sol. Principeffa , é non fai , che polla aneorm

Il furore , o il favor del Gran Memetre ?
Ire. Ne 1’ un , ne 1* altro meritar pretendo ,Serbale file promelfe , io fon contenta.

Le rompe ! io piu non fpero , io piu non temo.
Sol. Comanda iL Vincitor , fei in poter Aio.
Ire. La vita è in fuo poter , ma non già il Core.
Sol. Anche il tuo Cor , s’é in poter fuo Demetrio.
Ire . Oh Dio !
Sol. Se mai fofpetta,

Che per lui lo rifiutti . . ,,
jre. Ah Solimano!

Non ami ZaideJ
Sol. E perche l’amo , arteor Demetrio ht viti,

Pcnfa , e rifolvi intanto ,
O lìj del Re la piu diletta Moglie,
O fu Demetrio aprefla un lungo pianto , ( tarit, )Ire. Barbaro ; e cosi parli ? c cosi parti ?

Mi*
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MiTero amante Core:

Prepara pur fofpiri,
Hai molto da penar.

Nell ' impero del crudo amore
Quanti fono i bei deliri,
Soa le fonti per lagrimar.

Mifero , &c.
Zaide , e Demetrio•

Dem. Per me cosi gran fiamma > e tanto afcofa!
Zaì. Fin che fu reo d’ infedeltà il mio foco,

Caftigai l’ incendio. Or che l’ aiToive
Certa fpeme di Nozze , il dolce premioDel filenzio , e dell’ ardor ti Chiedo.

Vem. L ’ ardor ringrazio , e la coftanza ammiro,Non ho bella due Cori , e quello folo
Tutto , tutto è d ’Irene.

Zaì. Ah fé fapeflì i lunghi miei tormenti l
Se i dolori prefenti,
Se fapelfi , cos’ é languir tacendo. » .

Vem. Tutta quella pietà , che per me pollo,£ che , per me non trovo , io per te Tento.
Zaide io non fo ingannar , Irene adoro,
Ne mai d ’ altri farà quello mio Core.
Ma oh Dei ! come turbata a noi fen viene!

Irene , e detti.
Ire. Pur ti ritrovo al fine.

Sappi , che Manette
Ha trovato un timor , che mi Sgomenta*Minacia me fu la tua vita à Caro.Zai. Solimano infedele !

Vem. Piaceffe al Ciel , che la mia morte , a trattiDi mano al fier Tiranno a te giovale,
Ma
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Ma fentì , anima mia,
S’ é impoflìbile unirfi in dolce nodo*
E' furor , che ricufi impero , e Nozze *
E 1’ oportunità di giovar tanto
All’ infelice Grecia.

Zah Se tu amalfi da vero,
Pria , che d* altrui , tu mi vorrefti morta.

Dem. Già che raggion non giova ,
Su * fu faccia l’amor Tultima prova.
Attendimi , e rifolvi,
O ripara al tuo rifchio , o fii Regina
Irene in breve d ’ora,
Tel giuro io leverò con quella mano,
A te 1’ impedimento , a me la vita.

ire. E fei ben fermo in quello ?
T>em. Sì , sì fono uno fcoglio.
Ire. Or dunque ti rifpondo

Con quello acciaro.
Dent. Ah ferma . . . .
Zai, Oh Dio ! che fai ?
Ire. Non v’ accollate , o eh’ io mi palio il petto.

( Con Jìromenti. )
Con quello acciaro , che per rimedio eftremo,
Di libertà , poiché fon Schiava , io porto*
Sì , ti Vo prevenir , fe non deponi
11 barbaro penderò,
Rjfpondi pur , per me è deliberato ,
Non da tempo a conflgli un difperato.

Dem. Vivrò , vivrò fel vuoi,
Per quello Ciel , per quell’ amor tei giuro *
Per cui morire , e vivere n« n curo.
Ma deponi quel ferro.

Ire. Ecco lo getto.
Zai. Vivete pur {peranda ;

Emola generofa,
An-
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Ancb ’ ió de’ voftri efeiilpj
Voglio facrifiearmi al piacer voftro.
Adoro il tuo Demetrio , Germana tei ConfelH»*Ora per bella emenda
Voglio frenarmi in fen fi caro amore,Già Solimano alle mie nozze alpira *,S ’ oggi con il fuo amor vi fa contenti,Per l’ innocente errore»lo fìefla fervhò al voftro amore.

Terzetto,,

Dem.
A me farò crudele,

2» Vivrò per te fedele»
Che Tento nel mìo Cora
Del voftro amor pietà»

2 . Ne mi farà terrore
Del fato l’

empietà.
A me , &c>

Taìde , & Solimano,
tei, A tempo arrivi,

Sinceri patti in fempìice difcorfo»
11 mio volere è in poter tuo , fe f vuoi,Sol, Come tanta fortuna ? e sì improvifa ?iZai, Ogni amante ha un bel momento,Se noi coglie , e per fua colpa.Sol. Se quello è il mio , faccetto , e ti dó in pégnoLa mano , il Cor , la fede.Èai. Sì , ma pria ti convien fartene degno.Sol. Onora f ardor mio del tuo Comando»

<£**, Fa , che Irene a Demetrio oggi Ila SpòH,
B à iprss*
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E prezzo havrai le mie per le lor nozze.

Sol. E cosi m ’ offri il voler tuo , s ’ io voglio ì
Nega chi mette un impoffibil patto

Zai. E credi tu , ch ’ io fia facile squillo >
Va,fe temi per me rifehio , e fatica.

Sol. Io temere per te ? no non ricufo
D’ efpore a tuo piacer grazia , e fortuna.
Si tentarò j ma dividiam F imprela,
Fa , che Irene in favor del proprio onore
Kichieda al Gran Signor d’ e {Tergii fola*
E coronata Spofa.

Zai. Quello dimmi , che giova.
Sol. Vieta fevera legge a i Re Sultani

D ’ aver Moglie , e Regina , onde Memette
Pollo tra le promelTe , e il gran divieto *
Piu facile udirà voce , che il pieghi,
A non mancar di fe , ne romper leggi.
Se noi vince quell ’ arte , ogn’altro è vana.

Zai, La dimora è fatale in tanto rilchio,
Volo a efeguir la parte mia.

Sol. Ben vedi ,
Cara Zaide , fe t’ amo,
Fido il mio Capo a feminil fecreto.

Zaì. Sii pur fedele a me,
Nò , nò , non dubitar.

Crudele piu non è
Il Core , quando crede,
Il mezzo della fede,
Principio è dell’ amar.

Sii pur , &c.
Ballo di Gianizzeri , e loro Mogli.

* * *

*

f Ga-
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Gabinetto.

Memette , « Solimano.
Mtm. Tanto ftupor vi prende ,

Ch’ io voglia compiacer all’ ardor mio
E far Regina Irene ?

Sol. Ti ricorda mio Re , ch’dd ’altra legge»
Signor tu , che difendi,
E i mancator correggi,
Tu violar le piu famofe leggi ?

Mtm. Servan le leggi i Re , quando la leggeServe a comodo loro.
Ma ecco la , che giunge,

Memette » Irene , Demetrio , e Solimano.
Mtm. Tu vuoi , che fui tuo crin col fuo DiademaCoroni il Vincitor la tua Vittoria.
ìrt . Così chiede il mio onorj ma egli è un ardire.Che in vece d ’ efaudito

Merta elTer punito.
Mtm. Vile ti punirei , fuperba t’ amo *Merta doppia Corona,

Cosi bell ’ ardimento,
Una farà la mia , l’ altra una intiera
Legge , ch’ io rompo a cingerti la fronte.

Ire. Ahimè ! che afcolto ?
Dem. O Cielo ! e vivo ?
Mem . E non rilpondi?
Ire. Signor tu m ’ hai trafitta,

Col dir, eh ’ una tua Schiava
Tu ti pieghi a onorar con un delitto.

Mem. Qyefto a te fi dovea,
Che a Memette fapelli,

B 3 Chie-
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Chieder cofa maggior del fuo potere.

pem, E ancor non moro?
Ire. Or me ne pento , e bramo

Salvo il mio onor , e la tua legge intatta.
Mem, Brama falvo il mio Cor , non la mia legge»
Ire, Son tua Schiava Signor , O folli morta !
Mtm. Sarai Regina.
De?» , O Dio !
/ ifm, Soliman fcendi al Campo,

E gli animi , e le genti .or or preparaA fpetacolo novo
Di cosi bel lembiante
D ’ una Schiava Regina ,£ d* un Sultano Amante * ( parte,}

Irene , Demetrio , e ZaUe.
fre* Ora si , che {Vanite

Son tutte le fperanze , e quel » «h’ è peggio*Ne meno il difperar punto ci giova,Se accetto , fe ricufo , o viva , o mora,O tu fei della morte , o non feì mio ,Infelice mio bene.
Dm» . Ahi ! che doppia agonia per chi s' adora,E ' il lafciarfi. per Tempre *Penfa alla tua falute , e non piu a quellaVita , che fenza te non è piu vita.gai. Mifcoppia il Cor in petto.ire. Rinforzati mio Core.

Ecco il mio , fida Zaide , ecco il tuo Spofo,,Vi unifba innanzi a me nodo amorofoCol foco tuo , col mio
Unito in un ardor ftudia ad amarlo,£ perche m’ ama ancora,
Vegli » «Ha guardia (uà , prendi fofpetto,

Sei
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Del fuo dolor , del Tuo furor , si tolto
Non ti fidar drogai ingannevol Calma ,
Col tempo ei cederà , tu allor n' avrai
D ’ amor , ditoleranza , e frutto , epaima,;

Se mai dolce , fe mai grato
Ti fu il ben della tua Irene,
Non penfare piu a me

Per quel pianto innamorato,
Che già fparfi , e per le pene,
Ch ’ ora fofro fol per te,

Se mai , &c.

Zaìde , e Demetrio•
Dem. Ahimè fon morto.
Zai. Animo , o Ciel ! Demetrio.
"Detti, O Sorella fedele ! o Solimano!

O turche leggi ! o mia tradita Irene !
Za/ . E che ? tu dubitar della mia fede ?
Detti . Si fede di Rivale,

Quelle le nozze fon ? quelle le tanto
Generofe promelfe I

Zai, Perdono al tuo dolor fi inìquo torto,
Palpito , Sudo , e cremo;

Dove io volga il guardo , il Ciglio,
Non incontro , che periglio,
Non incontro , che martir.

La mia Irene oh Dio perdei,
E finiti i giorni miei
Sono a forza di fofrir.

Palpito , Scc#
8 4 Zaù
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Zaide , e Solimam,

Zai, A tempo giungi iniquo,
Quello è il profpero evento,
Che fortiron miei prieghit
Quant’ io vaglia con te , ben argomento.

Sol. Giudica iniquamente.
Chi guarda il buon voler nel buon fuccelT©*

Zai. Or tu fpera godere
La lolita merce del buon volere.

Sol. Forfè il mcrto godrò della buon opra *
Non mi pare il Sultano
Inflellibile piu , com’ era prima,
Su la Moglie Regina.
Gridano i favi della legge , e infierite
V ordine militar tutto ne freme.

Zdi. Se voleffi da vero !
Sol. Non è fenz’ arte mia , che in un racoltl

Parlino i grandi al Re , che il Re gli afceiltL
Zai. E qual frutto ne fperi ?
Sol. Molto può col RegnanteIl Commun defiderio.

Onde ti prego di placar l' ira tua,
E dar riftoro a quefto amante core.
Deh lafcia , o caro ben’ lafcìa il rigare,

Zai Non amarmi,
Non pregarmi,
So , che inganni ; non t’amero*

Ufa lufinghe , e \^zzi,
Avrai minaccie , e fprezzi,
Piu cor per te non ho.

Non , &c.

CAM-
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CAMPO.

S' apre il gran Padiglione , e fi vede
tutto il Campo Turchefco , con i’ elercito.

Memette y Irene con tutta la Corte , freceiom
Solimano , Demetrio , « Zaìde.

Sinfonia Turca t
Mem. O gran Mondo Ottomano , o in virtù mi*

Popolo domator dell’ Oriente,
Quella , ch’ io vinli imperiai Corona,
Su la piu bella fronte,
Che a foftener diadema
Appreftafle natura , efpongo in villa,
Ferche ne l’ univerfo,
Sia per felice man d’ alto imeneo
Di Vittoria , e d ’ amor vivo trofeo.
O fortunata Irene»

Il mio amor ti fa Regina,
Se mia Schiava il Ciel ti fé.

Serva il fato ti deftina ,
Or fei Spofa , ecco il tuo Re.

Il mio , &e.

tre, Spofa fon per tua grazia , e fon Regina ;
Di lufinghe Signor non è piu tempo,
La forte ti dovea un Cor piu grato »
Dal mio con tutto quello
Ubbidito tu fei , ma non amato ,
Ma ne pur ubbidito. Il tuo Diadema

i 5 Sol
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Sol venni ad accettar per rifiutarlo?

Tieni. Ahimè ! che diffet
Zat, O Ciel ! che fento ì
Mem. Ah iniqua!

Tu cosi a me ?
Tu cosi ingrata , indegna
A fi gran beneficio ?

IVe. Conofco il torto sì ; ma nulla giova
Per vincere il Cor mio,

illem. Perfida » e mi prometti , e cerchi pattiSolo per ingannarmi ?
Ire. Chieder credevo un impofiibil colà,£ rifparmiare adambidue il dolore;

A me , d’ effetti ingrata , a te , d’udire
Da me negarti amore,

Mem. Il Capo , il Capo vile ,Che nieghi alla Corona
Ora porgi al Supplici®.

1 0 Dio !Dem.J
Ire. Son pronta , e in vece del tuo letto,In vece dei tuo foglio,

Anche a favor l ’ accetto.
Mem. Vediam , fe per Irene

Son grazie i miei caftighi . Olk Soldati ,Demetrio , a te . Qui tu fu gli occhi mieiStrozza , uccidi colei.
Dem. Io Signore?
Mem. Tu , tu con la tua mano,Immantinente.
Dem» Mille »

Mille volte piu tofto io vo morire,Ire. Ah no Demetrio.
Mem. 0 fidi ! io fon tradito ;

Be»
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Ben comprendo le trame.
Da te comincierò. Soldati a lui*

in. Signore ubbidirà . Per quanto m’ ami QaDem.)
Serba la vita tua , prendi la mia -.
Ecco il Collo , ecco il Capo , a me la morte.

£>tm. Deb vivi , e regna tu , eh’ io lieto moro,
Di morire per te» ( A Mem. ) Me fol caftiga,
Signor,me Polo , e lei per te conferva,

Mem. Come ? fin le mie pene
Infuìtar temerari?
Fermate voi . Già un altra , un altra forte (4 Soldati,)
Di caftigo gii alpetta.
Se v’ é in grado la morte , (aDem . edJrt.)Perdo al voflro morir la mia vendetta,

Zaì. Che mai farà ?
Mem. Della piu vii plebe ,

Sia ludibrio coftei . Viva per penaScornata , e vilipefa.
3re. Ohimè 1 che orrore ?
Mem. E a tutto fian prefènti,

Catenati , efeherniti la Sorella , e lo Spofo.
Zai. Di che colpa fiam Rei ?
Dem . Per qual delitto ?
Ire. Non temo no deli’ empia tua fentenza.

Non fi perde innocenza ,
E non fi macchia onore ,
Da chi ha intatta la mente , e puro il Core,
Fa quanto fai,non t’ amerò in eterno.

Msm. Non piu . Efcguite,
3>em, Ah Irene !
ire. Vado , ò crudo , e Confolo i dolor miei »Ch’ora vado innocente,

©ove farà Demetrio , e tu non fei.

Ire,
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Ire. Serbo in petto un cor , che forte

Corre in braccio adonta , e morte5
Ma il lafciarti , caro bene,
E di tutte le mie pene
La piu barbara , e crudel.

Si , n’ andrò , fra T ira , e fdegno
Varcherò di ftige il regno,
Ma farò Tempre fede!.

Serbo , &c.

Memeite , e Solimano.
Sol, Il mio zelo fedele al tuo gran fdegno,Or quello Capo efpone . Io fin coi SangueCompro la libertà d ’ utile ardire.Concedimi , eh’ io parli , e poi m’uccidi.
jMfejw. Di pur , che afcolto.
Sol, Tu vai fott ’ altro Cielo a Dure imprefe f£ lafci a novi Regni ,

Ha Cuttodia , Signor. Di novi fdegniNon è fi doma ancoraLa Grecia , che sfogar col folo piantoVoglia il dolor del vilipefo onore,Deh vedi , quanti offendi. Irene é;il fanguePiu adorato da Greci ; ed è Demetrio
Figlio del piu vicin Principe amico.Mem. E non dà giufta pena a un Core ingratoUn Monarca Sprezzato ?

Sol. Nò , fe infierifee
Contro l’ onor del reo quando punìfee,Ma fenza rifehio tuo pur anche fotteiLa vergognofa pena*

Non
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Non torna in difonore
Del vincitor difonorare il vinto ?
Se è offefo alto Regnante ?
Lavi il fangue le offefe , e moftri al mondo,
Che giudice gaftigi , e non Amante,

Mem. L’ indomita coftanza ,
Cercai di fpaventar con quel gaftigo ,
Che folo mette orrore ,
In chi morte non teme.
Va , e feguila follecito , che fpero,
La troverai pentita ; e fé pur dura, ( a Solimano. )
Nel ’ oftinata mente,
Riconducila tolto. Al Mondo , al Mondo,
Farò predo vedere,
Che Memette , anche Amante,
£ Giudice , e Regnante.

Memette , e Zaide.

Zai. Oggi dal fuo Signor , la gente Turca,
Qualche fatto attende* degno del Core,
Che tutti i fatti illuftri emolo ofcura,
Ed ofcurando onora,
De , paffati Qttomanni,
De , Greci antichi , e degli Eroi Romani.

Mem, Paleferà fra poco,
Se fa vìncer amor la mia vendetta.

Zai. Che delitto a vendetta ora ti chiama ?
Mem , Irene , che non m ’ ama,

Demetrio reo d* amarla , c di Sprezzarmi.
Zai. Se contra al voler tuo s ’ aman due Spofi,

£ qual fia mai delitto
Di Clemenza piu degno , e di perdono ?
Ma l’ amor di Demetrio , e di ch’ d reo?
Io Co , che alle tue nozze,

Eì



Eì perftìafe Irene , e la Conftrinfe
Fin col timor di torre a fé la vita,
Per levar ogni inciampo ai voler tuoi.
Or giudica Signore
Col core d ’ Aleffandro,
Di Cefare , e d’ Achille »
Queirè il fuo error , condannalo , fè puoi»

Memette , Salimmo , Demetrio , Irene , e ZaLìe.
Sol. Al Giudice maggior dell ’ Univerfo »

Da piu illuftre colpevole , che mai
Vedette Tribunale»
Quanto minacci piu » Vi è pitì Collante»

Mem. Non ha forza » che balli,
Memette » a farli amare ì
Ne per farli temere ?
O miei gran Savi , o miei Campioni invitti»Dal voftro Re prendete
Un infallibil faggio.
Vinfi con voi pugnando un forte Impero*Ed ora da me folo,
Del forte Impero il Vincitore io vinco»
Del mìo amor , del mio fdegno , ecco , trionfo»Vadan fciolti colloro al lor dettino,
Noi prendiam de la gloria il gran Cammino»

Sol, Guerra , Guerra,
Guerra , ftrage , ruine , terror.

Um* La minor delle mie glorie
Fia domare il Mar , la terra»
Vince tutte le Vittorie
La Vittoria , che vince il Cor»
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Dfi». ) y; nce tutte ie Vittorie
, * C La Victoria , che vince il Cor.

Mem. Guerra , Guerrfc
Dm . } Guerra , ftrage , ruine , terror.
Zau > Vince tutte le Vittorie
Ire, ' La Victoria , che vince il Cor,

Bailo di Nobili Turchi , c loro Donne
prendendo congedo nell’ imbarcarli.

FINE.
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